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Si teme anche l'inquinamento 
perché mancano studi rigorosi 

Trieste progetta 
un terminal del 

carbone che non fa 
i conti con la bora 
Dal nostro inviato 

TRIESTE — Dice Piermario 
Biava, consigliere comunale in­
dipendente di Trieste, aiuto al­
l'Istituto di medicina del lavo­
ro: «Cosi com'era concepito nel 
primo progetto, il terminal car­
bonifero di Trieste non stava in 
piedi*. Dice l'assessore ai lavori 
pubblici di Moggia, Vincenzo 
Campagna: »Noi non siamo per 
partito preso contro il terminal, 
ma tutto il nostro Consiglio co­
munale ha detto di no a "quel" 
progetto». Dice il dottor Roma­
no Botteghelli, responsabile dei 
servizi igiene e sanità dell'Uni­
tà sanitaria locale nm 1 di Trie­
ste: *A me hanno chiesto un pa­
rere sulla costruzione degli edi­
fici e sulle fognature. Ma che 
senso ha limitarsi solo a que­
sto? Io darò un parere definiti­
vo e completo, e l'ho scritto al 
sindaco, solo dopo che mi a-
vranno richiesto il giudizio sul­
l'intero progetto*. 

Obiezioni, critiche, perples­
sità, opposizioni al progetto per 
la costruzione del grande porto 
per l'attracco delle navi carbo­
nifere fra Trieste e Muggia oggi 
superano ampiamente i con­
sensi acritici. Anche la Lista 
per Trieste ed il sindaco Manlio 
Cecovini sembrano aver perso 
la sicurezza di un anno fa e, di 
fronte alle argomentazioni tec­
nicamente fondate del mondo 
scientifico triestino, paiono più 
cauti, forse più disponibili alla 
riflessione. 

Intanto la SNAM ha da poco 
presentato una seconda stesura 
del progetto di massima. »È 
presto per esprimere un giudi­
zio approfondito — dice Biava 
• perché ho avuto in mano il 
testo da poco. Mi sembra però 
che qualche novità positiva lo 
contenga. Vuol dire che qualcu­
na delle nostre critiche le han­
no recepite,. Più duro William 
Stare, architetto, direttore del 
dipartimento tecnico del Co­
mune di Muggia: 'Sulle cose 
fondamentali poco è cambiato. 
Per me è un progetto ancora i-
naccettabile: 

Chi è interessato, e forte­
mente, alla rapida realizzazio­
ne del terminal, dice ring. Giu­
lio Groppi, ricercatore dell'AR-
ST (Area di ricerca scientifico 
tecnologica) «è il mondo indu­
striale di Trieste, ma soprattut­
to del Veneto, del Nord Italia. 
Èt'ENEL, che userà il carbone 
per il funzionamento della cen­
trale prevista nel Veneto e, for­
se anche per quella lombarda. 
Sono l'Austria e la Ba\iera che 
appetiscono a buona parte del 
carbone che dovrebbe arrivare 
a Trieste». 

tSi era addirittura favoleg­
giato — aggiunge Ugo Poli, 
consigliere comunale ^comuni­
sta — di un carbonodotto con 
l'Austria. Ora si ripiega più rea­
listicamente sul trasporto per 
ferrovia. Ma a quali condizioni, 
se la linea ferrata (la Pontebba-
na) è a binario unico, E con 
quali garanzie, se l'Austria, di 
fronte ai ritardi ed alle confu­
sioni del progetto triestino, 
sembra orientata a rifornirsi fa­
cendo capo al porto di Fiume, 
in Jugoslavia?». 

Eccoci allora ai problemi ir­
risolti: a quei problemi che 
sembravano secondari ai più 
agguerriti fautori del porto e 
che invece si sono rivelati fon­
damentali per la realizzazione 
del progetto, indubbiamente 
importante per la soluzione 

Aumentano 
le critiche alla 
nuova struttura 

portuale 
da ricavare 
dal mare 

delle necessità energetiche del 
Paese. 

Dimensioni, area di colloca­
zione, tecnologia di movimen­
tazione del minerale, trasporto: 
qui si stanno inceppando le 
procedure, qui vengono le obie­
zioni più fondate. 

Si progetta, per la fase finale 
della realizzazione, una capaci­
tà di 15 milioni di tonnellate di 
carbone all'anno. Carbone che 
dovrà essere sbarcato da navi 
da 150 mila tonnellate e riav­
viato ai luoghi di utilizzazione 
per la metà (7,5 milioni di ton­
nellate) attraverso altre navi 
più piccole o chiatte. Il rima­
nente sarà avviato per ferrovia 
(1500 mila tonnellate) o per 
strada (1 milione di tonnellate) 
in Italia; per ferrovia all'estero 
(5 milioni di tonnellate). L'area 
di parcheggio (circa settanta 
ettari) dovrà essere completa­
mente ricavata dal mare, inter­
rando fondali superiori ai venti 
metri, compresi nella zona in­
dustriale ai Trieste, in quetla 
fetta di acqua che la divide dal 
piccolo centro di Muggia, già 
invasa dall'attracco per una 
raffineria, proprio sotto la co­
sta che occupa i giganteschi 
serbatoi che alimentano l'oleo­
dotto per l'Austria. 

Un'opera gigantesca, non 
nuova alla tecnologia italiana 
(si pensi, ad esempio, che l'ae­
roporto di Genova è stato co­
struito completamente sul ma­
re. interrandone una parte co­
spicua di fronte alla città) ma 
che può essere accettata (cosi 
sostengono tecnici e ricercatori 
triestini) solo a ben precise con­
dizioni di rispetto ambientale. 
proprio perché nasce in un'area 
già soffocata da altri impianti 
industriali ed energetici. 

'Non siamo in una landa de­
solata — dice Biava — ma ne) 
centro di una zona ampiamente 
popolata, percorsa da venti im­
petuosi come la bora. Non è 
possibile progettare impune­
mente il parcheggio di tanto 
carbone. Senza l'uso di tecnolo­
gie appropriate Trieste e. Mug­
gia pagherebbero prezzi molto 
alti in danni alla salute degli 
uomini e in degrado ambienta­
le,. 

Bisogna arrivare (ecco la pri-«a richiesta sulla quale Cam-
ìgna. Stare e l'opinione pub­

blica di Muggia sembrano non 
transigere) ad un terminal che 
stocchi una minore quantità 
complessiva di carbone e con 
un sistema di movimentazione 
(cioè di scarico delle navi e di 
carico dei camion e dei vagoni 
ferroviari) che garantisca aalla 
dispersione delle polveri. »Si 
deve usare —- dice Biava — un» 
movimentazione chiusa, non a 
cielo aperto. Questa richiesta, 
finalmente, sembra sia stata 
accolta dalla SNAM nel secon­
do progetto: Ma si devono usa­
re anche vagoni ferroviari e ca-> 
mion chiusi. 

•Si potrebbero usare, perchè 
no — dice Poli —, sistemi di 

insilamento chiusi: non am­
mucchiare il carbone in grandi 
montagne a cielo aperto, sia pu­
re umidificato dall'acqua. Esi­
stono tecnologie italiane capaci 
di questa realizzazione. Perché 
non si rivolgono alta Danieli di 
Udine?». 

Forse è un problema di costi. 
•D'accordo, ma perché i proget­
tisti non mettono nel conto il 
risparmio generato dagli alti 
fondali esistenti, che permetto­
no senza problemi l'attracco 
delle grandi navi carbonifere?». 

Si fa strada un'altra conside­
razione: come è possibile realiz­
zare una simile opera senza 
progettare contemporanea­
mente un'ipotesi di disinquina­
mento complessivo della zona 
industriale di Trieste? «Ci sono 
qui — dice ancora Biava — af­
fezioni bronchiali tre volte di 
più che nelle altre zone della 
città. Come può il Comune evi­
tare ancora interventi specifici 
nelle fabbriche, non risolvere i 
problemi generati dagli scari­
chi delle ceneri, dal nuovo im­
pianto di smaltimento dei rifiu­
ti solidi, e contemporanemente 
considerare secondari i proble­
mi sanitari del terminal?». 

Altre obiezioni, più di detta­
glio ma altrettanto importanti, 
incalzano: 'Prendiamo — dice 
il dott. Botteghelli — il proget­
to per gli scarichi delle acque 
che serviranno ad umidificare il 
carbone. È un progetto di mas­
sima, ma carente di troppe in­
dicazioni. Manca lo studio sul­
l'eliminazione dei fanghi, man­
ca la garanzia del controllo con­
tinuo del grado di acidità. E 
manca uno studio sugli inqui­
namenti radioattivi, manca lo 
studio sulla ittitossicità, manca 
la descrizione degli altri mine­
rali che si vogliono stoccare (la 
richiesta parla infatti di 'carbo­
ne e minerali rinfusi»). Manca­
no troppe cose: e poi. lo studio 
di fattibilità della SNAM che 
fa cadere l'80rr delle polveri di 
carbone entro un raggio di soli 
600 metri non mi convince. Mi 
sembra fatto per città che non 
hanno i nostri venti». 

Sono obiezioni e considera­
zioni che fanno pensare ad una 
fase interlocutoria del proget­
to. più che ad un iter realizzati-
TO. Il pericolo, avvertito dai po­
litici più sensibili e dai tecnici 
più attenti, è che si vogliano co­
munque forzare i tempi, porre 
di fronte a fatti compiuti, otte-
nerre autorizzazioni al di fuori 
dei controlli degli organi demo­
cratici. È una scelta contro la 
quale il Comune e la gente di 
Muggia si stanno attrezzando, 
dando vita ad un comitato per 
l'informazione sulla scelta del 
terminal, con l'adesione di enti 
locali, fabbriche, associazioni e-
cologiche, docenti universitari. 

Se invece il terminai sarà 
considerato un progetto dina­
mico, da sottoporre al confron­
to con tecnici e popolazioni, da 
realizzare con i più diversi con­
tributi che esaltino partecipa­
zione e competenze, molto pro­
babilmente potrà essere realiz­
zato senza scontri sterili e para­
lizzanti. I triestini hanno co­
scienza del dovere di contribui­
re all'interesse nazionale. Vo­
gliono solo farlo senza pagare 
prezzi esorbitanti. 

Ino Iselli 
Nelle foto in alto: sopra una 
veduta da) porto di Trieste; 
sotto uno scorcio dei centro 
storico 

Su Bagnoli negoziato riaperto 
dei ministri non è stato .tran­
quillo» visto che su Bagnoli si 
erano aperti nei giorni scorsi 
contrasti dentro l'esecutivo 
(Signorile, ad esempio, aveva 
chiesto rhe fosse riunito il CI-
PE per rivedere le cifre del pia­
no siderurgico). 

Il documento emesso alla fi­
ne dei lavori appare particolar­
mente dosato. Il governo — di­
ce — approva le linee adottate 
di fronte alla riduzione CEE 
delle quote di produzione dell' 
acciaio, ma «tenendo conto del­
l'impatto particolare che le 
misure ipotizzate avrebbero 
sulla situazione sociale ed eco­
nomica di Napoli il Consiglio 
dei ministri ha convenuto che 
ogni decisione definitiva deve 
essere coordinata al consegui­
mento di un quadro di garan­
zie e di certezze circa il com­
pletamento. entro il periodo di 
cassa integrazione, della ri­
strutturazione dello stabili­
mento di Bagnoli. Quadro di 
garanzie e di certezze che ab­
bia a premessa il definitivo ac­
certamento delle disponibilità 
dei mezzi finanziari necessari. 
Il Consiglio dei ministri — 
conclude il comunicato — ri­
tiene che contemporaneamen­
te il governo debba assieme con 
le istituzioni di Napoli e della 
Campania, accelerare l'attua­
zione delle misure adottate al 
fine di affrontare la situazione 
economico-sociale dell'area 
metropolitana napoletana, an­
che in rapporto ai temi dell'oc­

cupazione». Che ci si ttovi da­
vanti ad un linguaggio diverso 
da quello adoperato ancora l'al­
tro ieri dal ministro De Miche-
lis (che aveva parlato di assen­
za di «margini di trattativi» oul-
la chiusura di Bagnoli) è evi­
dente. 

Nella stessa mattina di ieri è 
iniziato anche il confronto tra 
Italsider e FLM. L'azienda, che 
aveva scelto all'inizio di affi­
darsi ai proclami sui giornali, si 
decideva insomma a sedere al 
tavolo della trattativa. L'Italsi-
der per prima cosa ha sostenu­
to di non voler prendere alcun 
provvedimento sulla cassa inte-

?[razione in maniera unilatera-
e, ma solo dopo averlo discusso 

(stabilimento per stabilimento) 
con i sindacati. I punti che la 
FLM ha affermato sono in so-
stanza quattro: garanzia di in­
vestimenti, certezza che l'alto­
forno non venga spento, assicu­
razione che la cassa integrazio­
ne non colpisca tutti i lavorato­
ri di Bagnoli e infine l'impegno 
a non far partire le sospensioni 
prima che sia stato raggiunto 
un accordo. 

L'altoforno: è questo un pun­
to su cui i lavoratori napoletani 
da giorni si stanno battendo 
(anche ieri mattina sono usciti 
dalla fabbrica in corteo per an­
dare dal Prefetto a sollecitare 
un intervento 6U questa que­
stione). Spegnere l'impianto — 
che, dettoper inciso, è nuovo di 
zecca — significa, infatti, met­
tere una ipoteca sul futuro del 

siderurgico. L'Italsider si è im­
pegnata (e anche questo è un 
risultato) a rifornire di materie 
prime e soprattutto di carbon 
coke l'altoforno e ha affermato 
che nel periodo di chiusura l'A-
fo 4 (cosi si chiama) sarà tenuto 
a regime di riscaldamento. E 
ciò permetterebbe una rapida 
ripresa del lavoro, nel giro di 
poche settimane e non di mesi 
come sarebbe avvenuto nel ca­
so di una fermata. 

Magliola — che guidava la 
delegazione dell'Italsider — ha 
anche affermato che nello sta­
bilimento continueranno a la­
vorare mille lavoratori addetti 
alla manutenzione e alle opera­
zioni dell'altoforno mentre altri 
1.500 saranno in fabbrica per la 
ristrutturazione. La prima 
giornata di trattative si è chiu­
sa con due nuovi appuntamenti 
per lunedi e giovedì prossimi 
nei quali si comincerà a discu­
tere della situazione stabili­
mento per Btabilimento. 

Ieri sera (dopo un «vertice» 
tra FLM e segreteria confede­
rale CGIL-CISL-UIL a cui 
hanno partecipato Garavini e 
Galbusera) c'è stato anche un 
incontro tra il sindacato dei 
metalmeccanici, presenti i diri­
genti di Napoli e della Campa­
nia, con il ministro De Micne-
lis. 

Dicevamo all'inizio che sia­
mo davanti ad una inversione 
di rotta. «7o direi meglio — è il 
commento di Silvano Ridi, se­
gretario campano della CGIL 

— che siamo ancora all'avvio 
di questa inversione. Ed è, per 
noi, ancora insufficiente. Cre­
do che per Bagnoli sia venuto il 
momento che il governo faccia 
scelte chiare. In questo stabili­
mento la ristrutturazione è i-
niziata nel '78 e sta per arriva­
re alla conclusione: i nuovi im­
pianti sono installati già al 
65%, un altro 25% è in fase di 
montaggio. A cominciare da 
gennaio la nuova colata conti­
nua, i nuovi laminatoi possono 
entrare nella fase di avviamen­
to e messa a punto per la quale 
occorrono alcuni mesi. Dire 
che per 9 mesi Bagnoli sarà 
ferma significa allora che que­

sta fase di avvio della fabbrica 
ristrutturata, slitta. Significa, 
per essere chiari, perdere tem­
po prezioso, arrivare tardi, tar­
dissimo, sul mercato con pro­
dotti competitivi a prezzi com­
petitivi. Rischiamo di perdere 
l'ultimo treno dopo aver speso 
in questo siderurgico la bellez­
za di oltre 600 miliardi». 

»Non si tratta — aggiunge 
Ridi — di essere sordi, di rifiu­
tare misure transitorie e con­
giunturali sulla quantità di 
prodotti. Sono cose su cui a 
Napoli abbiamo trattato e con­
tinuiamo a trattare. Il proble­
ma è proprio quello di sapere 

se a questo punto si vuol porta­
re a termine (in che tempi, con 
quali soldi) il programma di ri­
strutturazione. Sono per primi 
i tecnici dell'azienda, che stan­
no lavorando qui, a dirci che 
una fermata prolungata sareb­
be un disastro, farebbe saltare 
ogni piano. È su queste cose 
che vogliamo delle risposte dal-
l'italsider e da De Stichelis. E 
non ci possiamo accontentare 
delle novità di oggi, che pure 
sono il risultato della lotta de­
gli operai e della città, che non 
ci ha regalato nessuno». 

Roberto Roscani 

Incontro tra Coldiretti e PCI 
ROMA — Nel quadro delle consultazioni avviate 
dal PCI per un confronto sui «Materiali e propo­
ste per un programma di politica economico-so­
ciale e di governo dell'economia», si è avuto un 
incontro, nella sede della Coldiretti, fra una dele­
gazione della Confederazione dei coltivatori di­
retti, guidata dall'on. Lobianco e composta dal 
Comitato di presidenza, e una delegazione del 
PCI, guidata dal sen. Chiaromonte. Nel corso 
dell'incontro sono stati approfonditi in particola­
re i temi relativi ad una politica complessiva di 
sviluppo, che riconosca e valorizzi l'apporto che il 
settore agricolo e il sistema agro-alimentare deb­
bono dare per la crescita ed il rinnovamento del­
l'economia e della società. 

Un interessante confronto si è avuto anche sul -
la politica comunitaria e sul ruolo che l'Europa 

deve svolgere sul piano internazionale; sui pro­
blemi delle politiche regionali e del rapporto tra 
imprese coltivatrici, cooperazione e associazioni­
smo dei produttori agricoli. 

Al termine dell'incontro è stato diramato un 
comunicato nel quale si afferma che «il confron­
to, nel quadro dei valori sanciti dalla Costituzio­
ne della Repubblica, ha posto in evidenza la ne­
cessità di un effettivo rilancio della programma­
zione, nella quale soltanto è possibile attribuire 
realmente all'agricoltura e alle imprese familiari 
coltivatrici quel ruolo essenziale che è richiesto 
dalle più profonde esigenze di equilibrio della 
società nazionale e di ripresa economica, specie 
al riguardo del grave deficit della bilancia dei 
pagamenti del paese». 

settori del movimento sindaca­
le alla campagna scatenata dal 
padronato, che è riuscita, ap­
punto, a far apparire il costo 
del lavoro come il fattore cen­
trale dell'aggravarsi della si­
tuazione economica. 

C'è stata una reazione del 
partito a tutto questo, e poiché 
già ci giungono segnalazioni da 
vari parti circa assemblee sin­
dacali nelle fabbriche nelle 
quali emergono critiche verso 
certe proposte del sindacato, 
ha aggiunto Berlinguer, noi ri­
teniamo che ci sia bisogno di un 
intervento del PCI per illustra­
re esattamente la nostra posi­
zione che non coincide con 
quella di alcuni sindacati e 
neppure — interamente — con 

3uella della CGIL. La condotta 
el nostro partito è stata dun­

que chiarissima nei confronti di 
questo problema, ma essa, ha 
precisato Berlinguer, non nega 
che il problema esista: afferma­
re una cosa simile si deve consi­
derare o una posizione pura­
mente demagogica, oppure una 
non piena comprensione dei 
dati del problema stesso. 
'•• Berlinguer, entrando breve­
mente nel merito di questo 
punto, si è riferito a quanto a-
veva già affermato in proposito 
Chiaromonte, anche egli in po­
lemica con le tesi sostenute da 
Cossutta (cioè, i dati della Me­
diobanca cui Cossutta si riferi­
va e che il compagno Raffaella 
— ha riferito Berlinguer — ha 
esposto in un appunto, riguar­
dano le percentuali del costo 
del lavoro sul fatturato e dun­
que sono una «variabile» che di­
pende dalle altre percentuali, 
la principale delle quali è costi­
tuita, per le aziende considera­
te, dall'enorme aumento del co­
sto del denaro, degli interessi 
passivi, degli indebitamenti). 
Quello che da questi dati, certo 
interessanti, resta confermato è 
comunque che il costo del lavo­
ro non è la causa prima delle 
difficoltà delle imprese, ma non 
certamente che il problema del 
costo del lavoro non esiste. Si 
tratta dunque di vedere in qua­
le modo va affrontato questo 
problema (se ne è occupata del 
resto, nei suoi vari aspetti, an­
che la Conferenza operaia di 
Torino). 

Berlinguer ha tratto poi un 
secondo esempio dal discorso 
del compagno Cossutta. Cioè le 
connessioni — in rapporto alla 
preparazione del Congresso — 
fra democrazìa e unita, fra de­
mocrazia e dibattito, fra chia­
rezza e unità. 

Intanto non ho ben capito, 
ha detto, se noi come Comitato^ 
centrale dovremmo dare ai con-tì 

gressi delle sezioni e delle fede­
razioni una sorta di indicazione 
di preferire, nella nomina di de­
legati ai congressi delle istanze 
superiori, i compagni che dis­
sentono rispetto ai compagni 
che consentono. I dissensi, co­
me i consensi — e va detto-eu-

Le conclusioni 
di Berlinguer 
bito — possono anche essere 
parziali, e in ogni caso non capi­
sco in che modo noi potremmo 
intaccare la piena sovranità che 
hanno i congressi, in ogni istan­
za, di eleggere i loro delegati. 
Saranno loro a decidere, la 
composizione delle delegazioni, 
e quindi anche quanti membri 
degli apparati debbono farne 
parte, rispetto a compagni de­
legati che non fanno parte del­
l'apparato. 

Importante è, ha precisato il 
segretario del PCI, che nei con­
gressi vi sia la piena libertà di 
espressione delle opinioni, la 
piena facoltà di presentare e-
mendamenti al documento e di 
assumere posizioni diverse nel 
voto, la garanzia che gli emen­
damenti presentati nello stesso 
CC siano pubblicati anche 
quando non sono accettati (ove 
ciò sia richiesto da chi li pre­
senta). Queste sono le cose che 
devono impegnarsi a garantire 
gli organi dirigenti nel corso del 
dibattito precongressuale. 

Non capisco, poi, un'altra 
delle cose dette dal compagno 
Cossutta, ha proseguito Berlin­
guer. Se cioè, a proposito della 
differenza tra libertà di con­
fronto delle opinioni e «campa­
gna di chiarificazione», egli — 
criticando questa e preferendo 

auella — ritenga che i dirìgenti 
ovrebbero rinunciare, in gene­

re, a intervenire per dare ai 
compagni e all'opinione pub­
blica esterna al partito tutti i 
chiarimenti richiesti o necessa­
ri. Naturalmente non è obbliga­
torio per alcuno — membro del 
CC o della Direzione — dare 
questi chiarimenti: ma io per e-
sempio — ha detto Berlinguer 
— cercherò di darli e credo che 
molti altri compagni del CC e 
della Direzione cercheranno di 
partecipare a questa opera di 
chiarimento, che è parte del 
contributo di elaborazione che 
ci impegna. 

Al di là di questi due aspetti, 
diciamo specifici, Berlinguer 
ha voluto però affrontare anche 
un tema più generale, quello 
del rapporto fra chiarezza e u-
nità. L'una esigenza, ha detto, 
non deve prevalere sull'altra. 
Se è giusto dire che le posizioni 
devono essere chiare, è anche 
giusto che l'obiettivo dell'unità 
del partito non è affidato solo a 
questo. 

Due osservazioni a questa af­
fermazione così drastica: la pri­
ma è che non è detto (e spesso 
non accade) che le varie posi­
zioni che emergono in un dibat­
tito siano tutte, obbligatoria­
mente, divergenti e antitetiche 
fra loro, tali da portare a uno 
scontro e richiedere un pronun­

ciamento. Spesso ci sono diffe­
renze, sfumature anche, che è 
diffìcile, o non così semplice, ri­
durre alla formula «unità solo 
nella chiarezza». 

Ci sono posizioni che posso­
no essere accolte in tutto o in 
parte: talvolta è accaduto che si 
e giunti così a formule pastic­
ciate, e, certo, questo è sbaglia­
to, va evitato, ma spesso, inve­
ce, ha prevalso la linea giusta di 
«tenere conto» dei punti di vista 
dei compagni, anche quando a 
prima vista potessero apparire 
sbagliati, in tutto o in parte. 

Berlinguer si è riferito alle 
reazioni suscitate in certi com­
pagni dalle posizioni assunte 
dal partito sugli avvenimenti 
polacchi. Se ne parlerà ancora 
quando si discuterà il docu­
mento congressuale, ha detto, 
ma non mi pare che noi dobbia­
mo modificare quella nostra 
posizione (gli avvenimenti, an­
che di queste ore, confermano 
che quelle posizioni avevano un 
fondamento nella realtà). Co­
munque anche i compagni che 
hanno espresso riserve rispetto 
a quelle nostre prese di posizio­
ne, vanno ascoltati per tenere 
conto delle esigenze reali che 
talvolta sono alla base delle lo­
ro preoccupazioni, specie se 
sincere e non va certo seguita la 
linea di «dare loro addosso», ma 
anzi quella di svolgere un'azio­
ne efficace di convincimento 
nei loro confronti. 

Dico questo, ha proseguito 
Berlinguer, per ritornare sul 
concetto che non sempre e non 
su tutte le questioni, ci deve es­
sere lo scontro, il voto (anche se 
spesso questo può diventare 
necessario); e per dire anche 
che se l'unità politica e organiz­
zativa del partito non viene vi­
sta come uno scopo in sé, un 
risultato cui mirare consape­
volmente, allora — mentre du­
bito persino che raggiungeremo 
risultati sulla via della chiarez­
za — sono certo che non li rag­
giungeremmo sulla via dell'uni­
tà, e il partito si dividerebbe. 

Perché l'unità deve essere 
anche uno scopo,-un bene da 
perseguire in sé? Essa è, e lo 
sappiamo bene, la condizione 
decisiva perché il partito abbia 
capacità di mobilitazione, di 
lotta, di intervento all'esterno; 
ed è condizione di sicurezza e di 
serenità nelle file del partito 
stesso. Se negli ultimi mesi il 
clima intemo è migliorato — e 
io Io penso, anche se ciò avviene 
ancora in misura insufficiente 
— una delle ragioni, non la so­
la, sta nel fatto che da parte di 
tutti i dirìgenti vi è stato uno 
sforzo — fatto liberamente e 
senza artifici — per superare, 

anche sulla base di fatti nuovi 
intervenuti negli ultimi tempi 
nella situazione politica italia­
na, certe unilateralità che, an­
che per i modi in cui si erano 
espresse, avevano creato del di­
sagio nelle file del partito. 

L'esigenza della chiarezza 
deve dunque andare insieme a 
quella dell'unità. E questo tan­
to più vale oggi, nel momento 
cioè in cui ci troviamo di fronte 
a un fatto relativamente nuovo. 
Mi riferisco a un lavorìo con­
dotto dall'esterno verso il no­
stro partito che mira a colpirne 
la compagine, l'unità. Io credo 
— voglio ripeterlo qui — che 
noi dobbiamo ammonire chi 
svolge questa azione: se questo 
lavorìo non cesserà, è evidente 
che esso non apparirebbe più 
come fatto episodico e margi­
nale, ma come la prova di una 
interferenza inammissibile nel­
la vita interna del nostro parti­
to che andrebbe denunciata co­
me tale in Italia e nel movimen­
to operaio internazionale. 

Si è parjato qui — ha aggiun­
to Berlinguer su questo punto 
— di quelli che «si lasciano in­
tervenire» e di «quelli che non si 
lasciano intervenire» perché 
hanno saputo e sanno difender­
si. Noi siamo fra quelli che non 
«sì lasciano intervenire» e che, 
all'occorrenza, sapranno difen­
dersi. 

Passando ad altri argomenti 
il segretario del PCI ha quindi 
dato una risposta alla proposta 
del compagno Libertini di rin­
viare la data del congresso per 
evitare il rischio che esso av­
venga a ridosso di possibili ele­
zioni politiche anticipate. Va 
premesso, in generale, ha osser­
vato Berlinguer, che se è vero 
che i tempi di preparazione di 
questo congresso sono senz'al­
tro più brevi del consueto, tut­
tavia ciò va considerato non co­
me una costrizione e un impac­
cio, ma piuttosto come una oc­
casione per dare un carattere 
più rapido, più stringato, più 
concentrato sui temi essenziali 
a tutto il dibattito. Poiché è ' 
questo che vogliamo, non si 
possono ammettere slittamenti 
di sorta per le scadenze delle 
assemblee di cellula e per i con­
gressi di sezione e di Federa­
zione. 

Per quanto riguarda più in 
particolare il problema della 
dita del congresso, Berlinguer 
ha detto che spostarla, oggi, 
suonerebbe inevitabilmente co­
me definitiva conferma a quan­
ti già dicono che anche il PCI si 
è convinto della inevitabilità 
dello scioglimento anticipato 
delle Camere. Ma poiché così 
non è, la data rimane quella. 
proposta. 

E indubbio che esiste il ricat­
to *o si va alle elezioni anticipa­
te o vi tenete il governo che c'è*: 

ma, intanto quel ricatto c'era 
anche prima, e poi, così come 
l'abbiamo respinto ieri, non 
dobbiamo soggiacervi oggi. Noi 
rimaniamo contrari a un nuovo 
scioglimento delle Camere; e 
però, nel contempo, non rinun­
ciamo minimamente a prende­
re le nostre iniziative e a con­
durre nel Paese e in Parlamen­
to le nostre battaglie di partito 
d'opposizione all'attuale go­
verno. 

Certo, se alle elezioni antici­
pate si andasse, allora spetterà 
al CC valutare il da farsi: fra 
l'altro non è cosa uguale se le 
elezioni si svolgessero, ad esem­
pio, a febbraio-marzo o se ve­
nissero abbinate al turno delle 
amministrative di primavera: a 
quel momento si vedrà. Ma 
spostare fin d'ora la data del 
congresso in vista di quella e-
ventualità elettorale, signifi­
cherebbe spingere tutti gli altri 
a dire: il PCI si è rassegnato alla 
inevitabilità dello scioglimento 
delle Camere. E questo non è 
rispondente alla nostra linea 
contraria alle elezioni antici­
pate. 

Altra questione affrontata 
da alcuni compagni nel corso 
del dibattito, alla quale Berlin­
guer ha voluto dare risposta, è 
quella del «governo diverso». In 
caso di crisi di governo e di pos­
sibilità di scioglimento delle 
Camere, il PCI farebbe quella 
stessa proposta fatta nell'ago­
sto scorso? E fu giusto allora 
fare quella proposta? 

Rispondere oggi su quanto 
accadrà è impossibile: la Dire­
zione deciderà. Per quanto ri­
guarda però la proposta fatta in 
agosto di un «governo diverso» 
Berlinguer ha sottolineato che 
nel corso di questo dibattito nel 
CC, è stato confermato da tutti 
che quella proposta fu giusta ed 
efficace: efficace, perché, pur 
non'essendo passata, contribuì 
a evitare le elezioni anticipate; 
giusta, perché toccò — e fece 
capire al partito e al Paese 
quanto quésto fosse importan­
te — un tasto preciso, quello di 
un governo sottratto alle lottiz­
zazioni e al dominio delle segre­
terie dei partiti. Quella propo­
sta non intendeva, ha detto 
Berlinguer, includere tutti i 
grandi e drammatici problemi 
che sono oggi all'ordine del 
giorno, ma non credo che potes­
se essere considerata una pro­
posta che sì riferiva soltanto al 
Governo centrale — fatto pure 
importante — che doveva na­
scere in agosto. Essa in realtà 
poneva in campo una concezio­
ne tesa a cambiare il carattere 
dei rapporti fra partiti e Stato a 
tutti i livelli, una concezione e 
un metodo che dovrebbero in­
formare la intera vita e il fun­
zionamento di tutte le istituzio­
ni pubbliche, dello Stato e degli 

— a quanto si è potuto appren­
dere — (la seduta è stata segre­
ta per tutta la mattinata e nel 
primo pomerìggio) che si era i-
scrìtto alla P2 «per indagare» 
per ordine di un superiore. Lo 
stesso La Bruna avrebbe poi 
raccontato che, nel corso delle 
indagini sul «golpe Borghese», 
aveva conosciuto, a Pistoia, V 
avvocato Maurizio Degli Inno­
centi, il quale aveva raccontato 
di aver ospitato, nel 1969, a ca­
sa propria, pochi mesi prima 
della strage di Piazza Fontana 
a Milano, Mario Merlino il qua­
le avrebbe detto: «Senta avvo­
cato, tra qualche mese comin­
ceranno gli attentati in luoghi 
chiusi». 

La Bruna avrebbe poi ag­
giunto che a farlo iscrìvere alla 
P2 fu proprio il generale Giana-
delio Maletti che ora vive in 
Sudafrica. Alcuni dei commis­
sari avrebbero chiesto all'ex ca­
pitano del SID come mai i ver­
tici del «servizio», e lui stesso, si 
recavano sempre ad Arezzo da 
Gelli. «Per comprare vestiti — 
avrebbe detto La Bruna — poi­
ché i prezzi erano davvero buo­
ni». L ufficiale ha poi racconta­
to di una indagine avviata dal 
Sid su Gelli e poi interrotta e 

Delle Ghiaie 
era un agente 
anche di contatti del capo della 
P2 con i «servizi» dei paesi dell' 
Est. Insomma, le tesi già soste­
nute in altre circostanze e nel 
corso di altri interrogatori II 
capitano La Bruna è stato tut-
t'altro che convincente e il pre­
sidente Tina Anselmi lo ha pre­
gato di rimanere a disposizione. 
Non è improbabile che si debba 
procedere ad un confronto con 
il colonnello Antonio Viezzer a-
scottato poco dopo. L'audizione 
dell'alto ufficiale del Sid è stata 
breve: Viezzer sarà riconvocato 
per martedì prossimo e dovrà 
spiegare molte cose. Anche l'al­
to ufficiale, come è noto, è stato 
coinvolto in molte inchieste ed 
è finito anche in carcere. Intan­
to ieri, dopo la decisione di a* 
scoltare gli e i presidenti della 
Repubblica Leone e Saragat e 

f li ex presidenti del Consiglio 
orlani e And reotti, oltre ad un 

gruppo notevole di generali, co­

lonnelli, alti funzionari statali, 
l'ex presidente Saragat ha dira­
mato una nota nella quale dice: 
•Il tentativo di accreditare l'as­
surda ipotesi di un mio incon­
tro al Quirinale con l'avventu­
riero Licio Gelli è un insulto al­
la veliti, perché non ho mai in­
contrato tale personaggio. A 
questo proposito — continua il 
senatore Giuseppe Saragat — 
c'è già stata a suo tempo una 
precisa smentita del segretario 

Senerale della Presidenza della 
Repubblica. La pubblicità — 

dice ancora Saragat — che i 
giornali danno a questi strani 
atteggiamenti della Commis­
sione inquirente sulla faccenda 
P2, offende nella mia persona i 
valori morali di libertà e di giu­
stizia che ho sempre difeso da 
60 anni». 

Sulle ultime convocazioni 
decise dalla Commissione d'in­
chiesta (quelle dei politici, ap-. 
punto) vi sono sute altre prese 

di posizione di diverso orienta­
mento. Altre prese dì dosinone 
sono venute dopo le rivelazioni 
a getto continuo fatte circolare 
anche negli ambienti della 
Commissione d'inchiesta sui 
rapporti Calvi - giornali • Gelli 
- lor - Ambrosiano. In serata, 
invece, sempre negli ambienti 
di palazzo San Macuto, si sono 
appresi alcuni particolari sul 
contenuto dei documenti che il 
missino Pisano ha consegnato 
al presidente Tina AnaelmL Si 
tratta, ovviamente, di notizie 
tutte da verificare. Alcune in 
particolare, rivestono partico­
lare gravità. È stata fatta circo­
lare — per esempio — una spe­
cie di nota su una indagine fat­
ta dalla polizia svizzera negli 
alberghi di Lugano, dopo l'ar­
resto di Flavio Carboni. Da 
quella nota risulterebbero vari 
incontri e •vertici» nella città ti­
cinese tra personaggi che ebbe­
ro contatti col faccendiere sar­
do. prima dell'arresto e prima 
della scomparsa dall'Italia di 
Roberto Calvi Fra i nomi cita­
ti, in questo via vai a Lugano 
dai connotati confusi e ovvia­
mente incerti ci sarebbero 
quelli di Federico D'Amato 
faceso all'Hotel .Splendid. di 

Lugano il 13 gennaio di quest* 
anno), quello dell'avvocato 
Wilfredo Vitalone, fratello del 
senatore de, di Andrea Carbo­
ni, fratello dì Flavio, di Carla 
Mondini Carboni, moglie del 
faccendiere sardo, di Ernesto 
Diotal'evi, un personaggio lega­
to alla «mala» romana, dell'edi­
tore di destra Ciampico, uomo 
tuttofare del finanziere italo-
svìzzero Orazio Bagnasco. 

Federico D'Amato, ex capo 
dell'Ufficio affari riservati del 
Viminale negli anni della stra­
tegia della tensione e noto pi­
duista è. attualmente, capo dei 
servizi della Polizia di frontie­
ra. Altro personaggio «sceso* al 
solito Hotel «Splendid» di Lu-

5ano (».: data 20 giugno 1962) è 
ilbert Kunz, il finanziere che 

procurò a Roberto Calvi, su ri­
chiesta di Flavio Carboni, l'ae­
reo che portò il capo dell'Am­
brosiano a Londra. Lo stesso 
Kunz, come è noto, fece anche 
da intermediario allo stesso 
Calvi per una serie di contatti 
con l'unione di banche svizze­
re: l'importante istituto di cre­
dito nei cui uffici di Ginevra 
venne arrestato Licio Gelli. 

Wladimiro SettimtlH 

Enti statali. Cosa diversa, ov­
viamente, da specifiche neces­
sarie proposte relative alla poli­
tica economica: ma non inin­
fluente su di essa. 

Quella proposta fu fatta allo­
ra, e domani non possiamo dire 
se la rifaremmo o in quegli stes­
si termini: quello che è certo 
però è che anche quando pen­
siamo a un governo che com­
porti la partecipazione del PCI 
(e ad agosto la questione non si 
poneva), noi riteniamo che quel 
criterio da noi indicato per la 
scelta dei ministri dovrebbe u-
guai mente essere rispettato e 
attuato. 

Berlinguer ha espresso quin­
di pieno accordo con i compa­
gni che hanno sottolineato l'e­
sigenza di precisare la nostra i-
niziativa sui temi istituzionali 
ed è quindi tornato sul tema del 
rapporto fra dibattito e prepa­
razione congressuale da un lato 
e iniziativa politica, lotta e mo­
bilitazione sulle grandi questio­
ni oggi messe in rilievo dalla 
crisi che stiamo attraversando, 
dall'altro II dramma dell'occu­
pazione (il caso di Bagnoli è 
terribilmente emblematico) è 
già di per. sé tale da spingere 
alla mobilitazione di tutte le 
forze del partito. 

Fare fronte a questi impegni 
e a quelli del dibattito congres­
suale richiederà — ne siamo 
tutti consapevoli — una dura 
fatica ai compagni. Questo in­
treccio fra impegni di lavoro e 
di dibattito sarà dunque fatico­
so, ma non è in contrasto — an­
zi — con il carattere che voglia­
mo dare al nostro congresso: un 
congresso di intervento politi­
co, che interviene cioè diretta­
mente e puntualmente nella si­
tuazione del Paese. Ciò non 
vuol dire fare un congresso che 
guarda solo alle questioni di 
queste settimane o mesi, ca­
dendo con ciò in una sorta di 
pragmatismo o empirismo, da­
to che ognuna di quelle que­
stioni ne implica altre di fondo 
che sono alla base della nostra 
battaglia per costruire l'alter­
nativa democratica; ma non 
vuole dire nemmeno un con­
gresso di dispute scolastiche, a-
vulso dagli scottanti problemi 
di oggi. Vogliamo piuttosto un 
congresso che sia aperto alla so­
cietà italiana (Berlinguer ha 
detto che dovrà essere presa in 
esame la proposta del compa­
gno Angius di convocare dei 
convegni o degli incontri con 
forze esterne: della produzione, 
della cultura, della scienza); un 
congresso che mantenga quel!' 
ampio respiro ideale e strategi­
co che caratterizza tutta la no­
stra azione; un congresso, cioè, 
che sappia suscitare passione, 
slancio e fiducia. 
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